
La prevalenza del cretino

IL PREMIER Romano Prodi valuterà se con-

vocare a Palazzo Chigi il «ministro della Pubbli-

ca Istruzione Beppe Fioroni per discutere sul-

l’opportunità o meno di prendere parte al Fami-

ly Day», spiega il porta-

voce Silvio Sircana. Il

rischio è che quell’ap-

puntamento - di cui

ancora non si conosce data e
luogo - sia un’occasione per
manifestare contro il governo
e contro la legge sui diritti dei
conviventi, come già lascia in-
tuire la chiamata alle armi del-
la Chiesa e del centrodestra.
Per questo l’adesione all’inizia-
tiva annunciata dal ministro
Fioroni potrebbe diventare un
boomerang per l’esecutivo. Di
sicuro è già un «caso» nel-
l’Unione.
Il ministro, ancora ieri, a mar-
gine di un convegno Cei, è tor-
nato a dire a proposito del Fa-
mily Day: «Non so se c’è qual-
cuno che lo organizzerà, ma
in questa emergenza di convi-
venza civile che viviamo, sen-
sibilizzare il governo e le istitu-
zioni a lavorare per la fami-
glia, come ha fatto Prodi nel
proprio programma, mi sem-
bra un’iniziativa condivisibile
che non confligge con i diritti
delle persone che si trovano in
unioni di fatto, o che si trova-
no in situazioni di sofferenza,
e difficoltà». Il punto è che Pro-
di, in occasione della manife-
stazione contro la base di Vi-
cenza fu chiaro: non è il caso
che ministri del governo scen-
dano in piazza per protestare
contro una decisione del go-
verno stesso. Il Family day
non è esente da questo ri-
schio. Il Forum delle Associa-
zioni familiari (a cui aderisco-

no 41 associazioni tra cui Acli,
Aci, Age, Famiglie nuove, Cif,
Coldiretti, Ordine Francesca-
no Secolare) lo scorso 24 feb-
braio con un’assemblea straor-
dinaria ha deliberato l’impe-
gno a portare avanti «una ca-
pillare campagna di informa-
zione e formazione sul tema
della famiglia fondata sul ma-
trimonio, oggetto di specifica
ed esclusiva garanzia costitu-
zionale». La sua presidente, Pa-
ola Soave, attraverso Radio Va-
ticana ha fatto sapere che il
«Family day ci sarà e il Forum
ha detto sì a una manifestazio-
ne pubblica per esprimere il
dissenso delle famiglie italiane
rispetto all’equiparazione del-
le unioni civili». Esplicita il
concetto Riccardo Pedrizzi,
presidente nazionale della

Consulta etico-religiosa di An:
«Bisogna mobilitarsi contro i
Dico perché la posta in gioco è
altissima. Noi la pensiamo co-
me il cardinal Ruini: per i cat-
tolici è meglio essere contesta-
ti che irrilevanti. I cattolici de-
mocratici o “adulti”, invece,
pensano che sia meglio essere
irrilevanti. Anche per questo
noi scendiamo in campo e an-
dremo al Family Day e loro
non ci andranno». I Dico, co-
me la legge 40, dice Pedrizzi.
Aggiunge Nicola Di Stefano,
presidente di Famiglia e Valo-
ri: «Per dare un segnale forte e
chiaro occorre scendere in
piazza per difendere la fami-
glia. Il mondo dell’associazio-
nismo cattolico è indubbia-
mente variegato e portatore di
posizioni diverse ma in presen-
za di un grave attentato alle ra-
dici della famiglia bisogna
compattarsi per esprimere un
deciso e secco no senza se e
senza ma. In questo senso l’as-
sociazionismo cattolico con-
tro i Dico deve cominciare a
far sentire la sua voce». È alla
luce di questi fatti che Prodi va-
luterà se invitare il ministro a
disertare il Family day.

C’è chi pensa che Fabrizio
Del Noce, facendo la

guerra a Pippo Baudo durante
e dopo Sanremo, voglia
favorire Mediaset dell' amico
Bellachioma. Ma è un'infame
calunnia che, fra l'altro,
presuppone l'esistenza di un
complotto, che a sua volta
presuppone l'esistenza di un
cervello. Basta vedere Del
Noce, o sentirlo parlare per
cinque secondi, per escludere
l'ipotesi a priori. Il popolare
Noisette, inopinatamente
direttore della prima rete Rai
dal 2002, non lo fa apposta a
litigare con tutti i talenti
superstiti della tv italiana. Gli
viene naturale. Si potrebbe
parlare della sindrome di
Salieri, se non fosse che Salieri
era un grande musicista
oscurato dal genio di Mozart,

mentre Del Noce è Del Noce e,
per oscurarlo, basta e avanza
un lombrico. Proprio questo è
il suo dramma: sa di essere Del
Noce e perciò detesta il
talento, teme la bravura e, se
per caso incontra
l'intelligenza, mette mano alle
cesoie. Nel 2002, appena
approdato - con sua grande
sorpresa - alla direzione
dell'ammiraglia Rai, fu subito
chiamato a una prova d'amore
per chi l'aveva piazzato lì:
eseguire il diktat bulgaro e
cancellare dal palinsesto il
programma più visto della tv
italiana, "Il fatto" di Enzo Biagi.
Un altro avrebbe provato
almeno un pizzico di

imbarazzo: lui no, lui licenziò
il più amato dei giornalisti
italiani con gran voluttà e
compiacimento, e lo sostituì
con "Max & Tux", poi con "La
Zingara", poi con "Batti e
ribatti", un fiasco via l'altro.
Perchè è nei fiaschi che lui dà
il meglio di sé, è nella
mediocrità che sguazza felice,
è nel nulla assoluto che trova
la sua realizzazione più piena.
Non fosse così fuori mano,
prenderebbe la residenza a
Caporetto. Ogni tanto - non
certo per colpa sua, ma per la
legge dei grandi numeri - gli
càpita d'imbattersi in un
programma di successo. Nel
qual caso tiene a precisare che

lui non c'entra e promette di
non farlo più. Il suo Sanreno
2004, affidato al genio di Tony
Renis, riuscì nel raro intento di
mettere in fuga i cantanti e le
case discografiche, e limitò i
danni solo grazie al trio
Cortellesi-Gnocchi-Ventura e
alla visita fuori programma di
Celentano. Nel 2006, dopo il
successo di Bonolis (in prestito
d'uso da Mediaset e subito
restituito come nuovo), altro
tonfo epocale con Panariello.
Ora che Baudo ha risollevato
le sorti del festival, è
comprensibile che Noisette
rosichi. Un altro avrebbe
aspettato qualche giorno,
prima di giubilare il bravo

presentatore. Lui l'ha silurato
in diretta. Andava a cena e
diceva a tutti: basta con
Baudo. Poi qualcuno riferiva e
lui smentiva. Ma un minuto
dopo lo chiamavano al
cellulare e ribadiva: Baudo ha
chiuso. I cronisti di passaggio
domandavano: abbiamo
capito bene, Baudo ha chiuso?
E lui: ma no, ma quando mai,
massima fiducia. Poi però
usciva a prendere un caffè e
ribadiva al barista: Pippo raus!
Gli scappava proprio. Due
anni fa stessa scena con
Celentano, reo di aver creato
"Rockpolitik", il programma più
visto degli ultimi dieci anni,
con punte sopra il 50% di
share. Del Noce si
«autosospende» per l'esatta
durata della trasmissione,
onde evitare che qualcuno gli

attribuisca lo strepitoso
successo. Idem per Renzo
Arbore, che torna in tv dopo
anni di assenza: un trionfo, sia
pure in terza serata. Quanto
basta per far saltare la mosca al
naso a Noisette, che lo
boicotta mandandolo in onda
a notte fonda, finchè lo
showman esasperato
annuncia: «Ne passerà del
tempo prima che mi rivedano
alla Rai». Missione compiuta.
Un giorno Panariello chiama
Paolo Hendel nello show del
sabato sera. Ma appena si
sparge la voce che farà battute
su Vespa e su Bondi, lo
tagliano su due piedi. La
decisione è del tremebondo
produttore Ballandi, ma
Noisette ci tiene a prendersi il
merito della censura: «Ballandi
mi ha anticipato, la linea

editoriale di Rai1 vieta la satira
politica: è una garanzia per
tutti, destra e sinistra. Non si
parla male di nessuno». Fuori
un altro. Nel 2005 il figliol
prodigo Bonolis torna a casa
Mediaset e si cerca un nuovo
conduttore per "Affari tuoi". Il
Cda e Cattaneo ingaggiano la
coppia Fazio-Teocoli. Ma Del
Noce si mette di traverso: chi
saranno mai Fazio e Teocoli di
fronte a Pupo? Ecco: lui si
trova bene con i Marzullo
(responsabile Cultura di Rai1),
i Panariello, i Pupo. Diceva
Mino Maccari: «Se riesci a stare
più di due minuti in
compagnia di un cretino, sei
un cretino anche tu». E
ancora: «L'attività del cretino è
molto più dannosa dell'ozio
dell'intelligente». Del Noce,
per la cronaca, è attivissimo.

■ / Roma

Le coppie sposate con figli oggi
sono appena un quarto delle fa-
miglie americane. L’ultimo rap-
porto del Census Bureau mostra
una rivoluzione sociale che sem-
bra non avere nulla a che fare
conilcostumeolamorale.L’ana-
lisideidati indica cheè piuttosto
una questione di soldi: il matri-
monio è diventato un lusso, in
voga solo tra i ceti più abbienti.
Nel1960,primadella stagionedi
lotte per i diritti civili, i nuclei fa-
miliari - cioè tutte le persone che
convivono nella stessa casa - era-
no costituiti al 50% da un mari-
to, una moglie e i figli. Conside-
rando vedovi e anziani, una soli-
da maggioranza della popolazio-
ne si rispecchiava in questo mo-
dello culturale dominante. La
percentuale oggi è dimezzata.
L’ufficio di statistica registra un
declinodell’istitutomatrimonia-
le in tutte le classi sociali, ma
molto meno tra le fasce con edu-
cazione e reddito superiore, che
divorziano meno. Chi si sposa lo
fa più tardi ed è molto selettivo:
un laureato difficilmente sposa
una donna che non ha fatto
l’università. E viceversa.
«Lasocietà stacambiando: il ma-
trimonio interessa solo i ricchi»,
spiega Isabel Sawhill, sociologa
delBrookingsInstitution.Lecop-
pie sposate con figli conviventi
minori di 18 anni riflettono una
crescente sperequazione dei red-
diti. A confronto con tutti gli al-
trinuclei familiari,hanno il dop-
piodellepossibilitàdi trovarsi tra
il20%chealverticedellapirami-

de contributiva. E negli ultimi
trent’anni anno visto aumenta-
re il proprio reddito del 59%,
contro il 44% della media nazio-
nale. Ilmodello di famiglia tradi-
zionale, considerato normale fin
dalla fine della seconda guerra
mondiale, entra in crisi negli an-
ni 70. Prima tutte le famiglie era-
nouguali: mamma,papà, ibam-
bini e un cane di nomeSpot. Col
tempo il tasso di divorzi e il nu-
merodeiconviventièandatocre-
scendo costantemente. Ma le
classi sociali costituite da profes-
sionisti resistono a questa ten-
denza. I dati mostrano anche
una dimensione razziale nella
spaccatura tra famiglie tradizio-
nali e famiglie di fatto: un terzo
delle bianche ha il primogenito
primadelmatrimonio; lapercen-
tuale sale a tre quarti per le nere.
Pamela Smock, docente all’Uni-
versità del Michigan, sottolinea
tuttaviacheè laclassesociale l’in-
dicatorepiùattendibileper stabi-
lire se i giovani americani si spo-
seranno o no. «I giovani nelle fa-
sceabassoredditosemplicemen-
tenonritengonodipotersisposa-
re. Non se lo possono permette-
re». Il Census mostra che il nu-
mero di persone in assoluta po-
vertà, con un reddito sino a
9.903 dollari l’anno per una fa-
miglia di 4 persone, ha raggiun-
to 16 milioni, record assoluto da
quando esiste l’ufficio di statisti-
ca. Tra il 2000 e il 2005, nono-
stante un’economia in ripresa, i
poverissimi sono aumentati del
26%.

«Pensavamo che la parità fosse raggiunta e invece eccoci qui,
nell'anno europeo delle pari opportunità, a portare nelle piazze
la nostra nuova consapevolezza femminile»: così Ivana Bartolet-
ti, presidente nazionale della rete delle giovani donne Ds, l'asso-
ciazioneAnnaLindh,e responsabiledeiDirittiCivili per iDs, an-
nuncia la mobilitazione delle ragazze della Quercia per la festa
della donna: «L'8 marzo ci faremo sentire: siamo consapevoli
che pari opportunità e diritti siano la leva di sviluppo e di benes-
sere». Le giovani diessine saranno dunque in piazza per chiede-
re: «una legge sull'uguaglianza, che permetta ai loro talenti e alle
loro passioni di potersi tradurre in presenze reali; l'approvazione
rapidadellanuova leggesullaviolenzasessuale;unalottaseriaal-
laprecarietàeaidivari salariali; la creazione diasilinido comein-
vestimento sui più piccoli e politiche di conciliazione per madri
e padri». Oltre a una nuova cultura dei diritti, a partire dai Dico.

L’ATTACCO Oggi (forse)

in Commissione Giustizia al

Senato inizia la discussione

sulle nove proposte di leg-

ge sui diritti delle Unioni di

fatto e ieri la Chiesa ha lan-

ciato un altro attacco ad alzozero.
«Non possiamo accettare in al-
cun modo il precariato matrimo-
niale», ha detto Monsignor Elio
Sgreccia, presidente dell’Accade-
mia vaticana per la Vita, interve-
nendo alla presentazione del li-
brodiCarloCasini«Unionidi fat-
to, matrimonio, figli tra ideologia
e realtà». La Santa Sede, ha ribadi-
to l’alto prelato, ha richiamato i
cattolici italiani al loro dovere
che è quello di non far passare i
Dico o qualsiasi altra proposta le-

gislativa che screditi la famiglia
tradizionale, o, peggio, legittimi
le coppie omosessuali». Duro il
giudizio contro l’estensione dei
diritti alle coppie dello stesso ses-
so:«Quisivacontro la leggenatu-
rale. Se il corpo conta qualcosa e
non è solo un accessorio, il dise-
gno della natura vuole che il cor-
podell’uomoedelladonnasiuni-
scano, anche in chiave procreati-
va». Annuisce e rilancia il profes-
sor Casini, europarlamentare del-
l’Udc e presidente del Movimen-
toper laVita, secondocui ilFami-
ly Day deve essere vissuto come
una sorta di proseguimento di
una «riscossa» cattolica iniziata
con l’astensionismo al referen-
dumper la legge40sullaFeconda-
zioneassistita.DaRomaaTorino,
ilcardinaleSeverinoPoletto,siau-
gurache«ilbombardamentocon-
tro la famiglia fondata sul matri-
monio non influisca più di tanto
sui buoni cristiani, chiamati a

guardare quello che dice Dio,
nonaquellochedicono né igior-
nali né su certe leggi a riguardo».
«È evidente che con dichiarazio-
ni omofobiche e di stampo razzi-
sta come quelle di Sgreccia - com-
mentaacaldoildeputatodsFran-
co Grillini - è difficile, molto diffi-
cile,dialogare. Dire che io gay, so-
no contro-natura è calunniare
un’intera comunità diffamando-
la e additandola al pubblico ludi-
brio». Rivolto a Sgreccia: «Ci dica
ancora, caro Sgreccia, se la castità
esisteancorainnatura, se ilceliba-
toecclesiasticoènaturale.Eanco-
ra: la coperturae l’insabbiamento
dei casi di sacerdoti pedofili è se-
condo natura? Il cilicio della si-
gnora Binetti è naturale?».
Sul tema - che non cessa di mo-
strare solo spine - è intervenuto
anche il vicepresidente della Ca-
mera Pierluigi Castagnetti, con
una lettera pubblicata oggi su
“Europa”: «Oggi comincia, in

commissione giustizia al Senato
l’esame del ddl sui cosiddetti Di-
co. Mi permetto di suggerire di
noncorrere,nonèilcaso.Nonso-
lo perché il governo ha indicato
altrepriorità,maperchéinquesta
situazione sfugge la ragione della
fretta». Castagnetti, invitando al-
la prudenza (e ricordando che i
numeri in parlamento non ci so-
noe il rischioè l’affossamentodei
Dico) dice anche - parlando alle
gerarchie ecclesiastiche, che il ddl
Bindi- Pollastrini è la «mediazio-
nemigliorepossibile, indiscutibil-
mente rispettosa del principio
iscrittonell’articolo29dellaCosti-
tuzione e che rappresenti (questo
vale per i parlamentari credenti)
una mediazione accettabile e ri-
spettosa del principio non nego-
ziabile fissato dal magistero eccle-
siale in materia di famiglia e ma-
trimonio». Ieri Francesco Rutelli
ha definito false polemiche quel-
le nate dopo le dichiarazioni fatte

domenica a «Mezz'ora» di Lucia
Annunziata, circa la non priorità
dei Dico. «Ho detto una cosa che
penso sia sottoscritta dal 100%
del centrosinistra - ha spiegato -,
ovverocheiDicosonoimportan-
timachelapriorità inquestomo-
mento è l'economia: c'è qualcu-
no che la pensa diversamen-
te?».Pronte le repliche dal centro-
sinistra: no a qualunque rallenta-
mentoparlamentare arrivadaAr-
cigay e Verdi: l’Italia «ha biso-
gno» di una normativa sulle cop-
pie di fatto, «è assurdo avere posi-
zioni arretrate», fa sapere il mini-
stro Alfonso Pecoraro Scanio, ri-
spondendo a Rutelli e a chi nella
Margherita aziona il freno a ma-
no.Enoarallentamenti fannosa-
pere anche Gavino Angius e Glo-
ria Buffo, ds sempre più perplessi
del Pd visto da Rutelli.
Se la Cassazione fa giurispruden-
za «ormai da molti anni sui diritti
delle coppie di fatto, perché non

dovrebbe occuparsene il gover-
no?», sichiede lacapogruppodel-
l’Ulivoal Senato AnnaFinocchia-
ro. Che aggiunge: «Il Parlamento
discuta leproposte sulle unionidi
fatto e quella del governo sui Di-
co senza ideologizzare la materia
dei diritti civili». E se Clemente
Mastellacontinuaabocciarequa-
lunque «surrogato di famiglia», il
senatore Giulio Andreotti ieri si è
dettofavorevoleal riconoscimen-
todeidiritti soloper le coppieete-
rosessuali.Nel frattempo-mentre
ministri e parlamentari si iscrivo-
no al partito dei presenti (in forse
il ministro Pollastrini) o degli as-
senti (a cui ieri ha aderito anche
Anna Finocchiaro) - la manifesta-
zione di sabato prossimo a Roma
in difesa dei diritti delle coppie di
fatto, organizzata dal movimento
omosessuale, ingrossa le fila: infat-
ti, è arrivata anche l’adesione dei
giovani Dl, come ha fatto sapere
la presidente Pina Picierno.   m.ze.

Attacco Vaticano. Sgreccia ai cattolici: «Opponetevi ai Dico»
Castagnetti: le coppie di fatto non minano la famiglia. Finocchiaro: non ideologizzate i diritti civili
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Donne Ds in piazza per diritti e pari opportunità

Family day, Prodi
potrebbe convocare
il ministro Fioroni
Infastidisce l’annunciata partecipazione
a una manifestazione ancora non convocata
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Stati Uniti, solo
i ricchi si sposano
Divorzi in diminuzione. È sempre meno
tradizionale il modello di famiglia

Manifestanti a Roma contro le coppie di fatto Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Non è come Vicenza
Ma quell’iniziativa
comunque sarebbe
una protesta contro
un’azione del governo
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